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PREFAZIONE

In Italia l’iconografia musicale, che pure è nata nel secolo scorso assieme a musico-
logia e storia dell’arte, cui è legata da un rapporto di filiazione, ha avuto un certo
sviluppo soltanto negli anni Ottanta, cosa strana, se si tiene conto del naturale interesse
della ricerca italiana alla propria arte e alla propria musica, e del fatto che le fonti sono
qui più abbondanti che in altri paesi. La ragione va cercata nella base accademica
quantitativamente modesta della musicologia fino a circa il 1980 e nelle difficoltà
metodologiche che notoriamente affliggono l’iconografia musicale in quanto settore
di ricerca interdisciplinare.

Tanto per quanto concerne il lavoro sulle fonti che per il metodo, questo libro com-
porta un significativo progresso per l’iconografia musicale in Italia e fornisce una quan-
tità di stimoli intellettuali. Il tema trattato sembra a un primo sguardo monotono e poco
interessante, tanto che ci si chiede perché la rappresentazione della nascita di Cristo sia
stata per tanti secoli un tema così caro all’arte cristiana. Come orientarsi fra gli innu-
merevoli dipinti, oltretutto tanto simili l’uno all’altro? Dove sta, in questo campo, il
fascino di un’opera ordinatrice e interpretativa?

A guardar meglio, però, si impongono presto domande sconcertanti: come si arriva
ai primi tipi figurativi? Da dove traggono origine gli elementi non attestati nel Nuovo
Testamento? Perché i pastori portano con sé, nella visita al Bambino, degli strumenti
musicali? Perché la Sacra Famiglia lascia che intrattengano il neonato con rumorose
melodie di zampogne? Che senso ha la combinazione di musica degli angeli e musica
dei pastori, che, è ovvio, non può esser intesa realisticamente? E infine, qual è il rap-
porto tra i dipinti e le rappresentazioni dei presepi scolpiti, i drammi di Natale, le
novene popolari che animano le città dell’Italia centro-meridionale durante l’Avven-
to? E che relazione c’è con il genere della «pastorale» nella musica colta?

Tutte queste questioni sono state indagate da Nico Staiti; non voglio anticipare qui le
sue conclusioni. Mi limito ad accennare brevemente al risultato finale: accanto a fonti
bibliche, contribuiscono a formare la tradizione figurativa testi apocrifi e leggende,
assieme alla realtà pastorale; è la reciproca compenetrazione di dipinti, rappresenta-
zioni drammatiche e usi popolari a tenere in vita l’organizzazione figurativa o musica-
le dell’evento della Natività.

Nell’indagare tutto ciò l’autore smantella in modo esemplare i confini in cui cercano
sicurezza gli specialisti delle materie in questione – storici della musica, etnomusico-
logi e storici dell’arte e del teatro – perdendo di vista la realtà più che non avvicinando-
si ad essa.
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Mi auguro che il libro trovi i suoi lettori. Certamente, questi guarderanno in futuro le
immagini della Natività con altri occhi, ascolteranno con altre orecchie la musica pa-
storale, popolare o colta. E infine avranno conseguito, attraverso un ampliamento di
orizzonti, un arricchimento scientifico. Così, almeno, è accaduto a me.

TILMAN SEEBASS



INTRODUZIONE

Questo libro intende narrare una vicenda: quella delle relazioni tra pittura e musica –
e tra queste e le messe in scena drammatiche – nella rappresentazione dell’incarnazio-
ne di Cristo, dalle prime immagini altomedievali fino ai repertori delle zampogne dei
nostri giorni e alla drammatizzazione domestica del presepe nei riti della novena di
Natale. Intende mostrare come pittura, musica, dramma, sviluppando ciascuno per
proprio conto il tema della Natività, si siano reciprocamente influenzati per raccontare
delle relazioni tra umano e divino, angeli e pastori, organi e zampogne. Intende mo-
strare infine come la rappresentazione pittorica, musicale, drammatica del Natale ab-
bia agito sulla realtà cui si ispirava, determinando modificazioni di rilievo nelle tradi-
zioni pastorali prese a modello. Non intende questo libro, e non potrebbe intendere,
fornire un catalogo completo delle rappresentazioni drammatiche, figurative, musicali
del Natale; vuole piuttosto suggerire un approccio ermeneutico che permetta di inter-
pretare le molte fonti teatrali, figurative, musicali che in esso non sono descritte né
menzionate.

L’Italia, che è l’area interessata da questa indagine, non è tutta trattata con uniforme
dettaglio: sia perché la storia delle rappresentazioni natalizie non interessa tutta la
penisola con uguale intensità, sia perché le ricerche sul Natale (condotte direttamente
da me o da altri studiosi) non hanno conosciuto la medesima profondità su tutto il
territorio. Ricerche estese e capillari su tutto il territorio italiano, e la descrizione di
tutti i documenti collazionati non avrebbero peraltro, credo, mutato in modo sostanzia-
le la prospettiva di questo lavoro, e lo avrebbero appesantito enormemente. Alcune
zone sono state indagate più dettagliatamente di altre, e non a caso; l’Umbria e la
Toscana, nel Trecento e nel Quattrocento, hanno conosciuto una presenza francescana
più fitta che altri luoghi, e la committenza da parte degli ordini francescani ha avuto in
quel periodo un ruolo determinante nella diffusione dei temi natalizi. Dall’Italia cen-
trale, la vicenda delle rappresentazioni natalizie, ancora sotto l’impulso francescano,
si irradia, nel Cinquecento e nel Seicento, in innumerevoli «periferie» artistiche, verso
le campagne, i piccoli centri, le città dell’Italia settentrionale e meridionale. In Puglia
fiorisce una tradizione plastica, che segnala e in parte determina la fortuna del presepe
a tutto tondo nell’Italia meridionale.

La presenza a Roma, nei primi decenni del Seicento, di Girolamo Frescobaldi, che
col suo Capriccio pastorale segna l’inizio di una lunga tradizione di musiche natalizie
organistiche ad imitazione delle zampogne, ha determinato una più dettagliata osser-
vazione anche dei repertori pastorali laziali. Nel corso di tutta la lunga storia della
Natività tracciata nelle pagine che seguono, la Sicilia ha ricevuto un’attenzione parti-
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colare: in Sicilia, mia terra d’origine, ho condotto le prime ricerche – d’archivio e sul
campo; la Sicilia d’altronde, in ragione delle fitte presenze bizantine, è stata, all’inizio
di questa vicenda, un centro d’irradiazione dell’immagine natalizia importata da Oriente,
e poi di nuovo ha rappresentato nel periodo segnato dalla Controriforma un luogo di
fondamentale importanza per la storia del genere, in quanto era, come l’intero Sud,
«India di casa nostra»,1 da colonizzare e civilizzare (ma già più colonizzata e civilizza-
ta di altre regioni del Sud, e dunque più ricca di laboratori artigiani, di presenze di
personaggi di rilievo, sia tra i pittori che tra i musicisti, di relazioni tra il mondo del-
l’oralità e quello della cultura di tradizione scritta). E la musica delle zampogne sicilia-
ne racconta ancor oggi dei complessi rapporti di debito e di credito nei confronti delle
composizioni natalizie ‘dotte’.

A lavoro concluso desidero ringraziare quanti mi hanno aiutato nella ricerca e hanno
seguito la redazione di questo scritto: Bruno Antonini, Mario Armellini, Lorenzo Bian-
coni, Sergio Bonanzinga, Antonino Buttitta, Franca Cicala Campagna, Maria Augusta
Coppola, Pier Maurizio Della Porta, Ezio Genovesi, Maurizio Giuffredi, Maria Elena
Giusti, Elsa Guggino, Nicoletta Guidobaldi, Dario Lo Cicero, Grazia Magazzù, Gian-
mario Merizzi, Oscar Mischiati, Stefano Rocco, Sergio Todesco, Gastone Venturelli
(†): variamente hanno contribuito con apporto di materiali, informazioni, consigli alla
collazione dei documenti e alla riflessione su di essi; Ignazio Macchiarella: ha fatto
alcune delle trascrizioni musicali di cui mi sono servito; Letizia Caronia, Piero Carto-
sio, Olga Lombardo Moschella, Benedetta Nanni, Chiara Staiti: hanno, in varie fasi
del lavoro, riletto e emendato parti del libro. Grande riconoscenza devo allo Harvard
University Center for Italian Renaissance Studies di Villa I Tatti, presso il quale ho
avuto la fortuna di godere di una meravigliosa borsa di studio, che mi ha consentito di
utilizzare una biblioteca e una fototeca preziosissime, oltre che di fruire della conver-
sazione di colleghi di varia formazione e provenienza: e a questa biblioteca e a questi
contatti il mio lavoro deve molto.

Mi preme inoltre ricordare qui Febo Guizzi e Roberto Leydi, ai quali debbo buona
parte della mia formazione e coi quali lo scambio di idee e di materiali, su questo come
su altri temi, è stato così fitto da rendere indistricabili i singoli contributi: parte del cui
lavoro, dunque, è finito su queste pagine, a volte forse anche senza riconoscimento di
sorta. Tilman Seebaß ha pubblicato su Imago Musicae, nel 1988, il mio primo lavoro
sull’argomento, che riguardava solo i materiali siciliani, e ne ha incoraggiato e seguito
affettuosamente gli sviluppi, fino ad accettare di scrivere una prefazione a questo vo-
lume, alla cui stesura ha pure contribuito con preziosi consigli. Infine, voglio ringra-
ziare i suonatori di zampogna, vivi testimoni della tradizione musicale natalizia, che
mi hanno messo a disposizione le loro conoscenze e, spesso, consapevolmente affida-

1 «Poiché alcuni dei nostri vanno alle Indie, in questa potrebbero lavorare tanto da rendere, a mio avviso,
ossequio a Dio non minore di quelli che si recano sin laggiù: infatti vi è necessità di estirpare errori e
superstizioni e abusi, dei quali qui vi è gran copia [...] poiché la Compagnia tiene aperte Case di Probazione
per i novizi, queste montagne della Sicilia sarebbero Indie per coloro che dovessero recarsi poi laggiù».
Lettera di Michele Navarro ad Everardo Mercuriano (Messina, 24 gennaio 1575), cit. in DE MARTINO
1961: 23.
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to il ruolo di consegnare alla scrittura la propria sapienza. Tra questi tengo particolar-
mente a ricordare Antonino Mento «Sciuni», suonatore di zampogna a paro di Romet-
ta (ME), recentemente scomparso; uno dei più grandi, forse il più grande musicista che
abbia avuto la fortuna di incontrare e dalla cui amicizia sia stato onorato.

Dedico il libro alla memoria di mia madre, che con viva intelligenza ha seguito e
condiviso momenti importanti di questa ricerca.

NICO STAITI
Malacappa, dicembre 1996





ANGELI E PASTORI

L’IMMAGINE MUSICALE DELLA NATIVITÀ
E LE MUSICHE PASTORALI NATALIZIE





1. LA PIÙ ANTICA TRADIZIONE FIGURATIVA NATALIZIA.
Le prime immagini della nascita di Cristo risalgono al sec. IV, quando la disputa

sorta all’interno della cristianità circa la natura umana e divina del Cristo e l’introdu-
zione della festa di Natale nel calendario liturgico risvegliarono un interesse generale
per la rappresentazione della Natività.1 Si tratta in genere di immagini a bassorilievo,
che decorano la superfice di sarcofagi di provenienza romana e gallica con semplici
immagini dell’Incarnazione o con strutture narrative più complesse, che comprendo-
no anche l’Offerta dei Magi. La raffigurazione dell’offerta dei Magi fa la sua comparsa
prima di quella della Natività, anch’essa su sarcofagi e negli affreschi di cimiteri paleo-
cristiani romani,2 datati dalla metà del II alla seconda metà del IV secolo. La Vergine,
seduta col Bambino in braccio, riceve i doni dei tre re, che, in piedi, si avvicinano in
fila, da sinistra verso destra. Questa scena, legata alla celebrazione dell’Epifania, com-
prende solo a partire dal sec. IV l’immagine della capanna, del bue e dell’asino e di
altri elementi della tradizione figurativa natalizia, quale si consoliderà nei secoli a
venire. In queste prime figurazioni natalizie l’attenzione è concentrata, più che sulla
rigorosa traduzione in immagini degli scritti neo-testamentari, sulla descrizione sim-
bolica dell’apparizione in vesti antropomorfe di Dio nel mondo degli uomini, sul con-
cretarsi dell’incorporeo spirito celeste nella persona del Bambino divino.3 Così il cele-
ste fanciullo è di solito – in relazione agli oggetti che lo circondano – più grande di un
neonato, a sottolineare il suo ruolo primario nella composizione, e sono in evidenza
elementi atti ad identificare la collocazione terrena della scena.

Una delle più antiche raffigurazioni paleocristiane della Natività si trova in Sicilia,
su un bassorilievo che illustra la parte frontale del sarcofago di Adelphia,4 databile
intorno al 340, oggi al Museo Archeologico di Siracusa (fig. 1). Il Bambino è di di-
mensioni tanto grandi da poter essere confuso con la Vergine, che in questa immagine,
come in molte altre rappresentazioni coeve, è distante dal figlio, sul margine destro

1 Si veda SCHILLER 1966: 69. Sulle immagini natalizie medievali si rinvia pure alle voci relative alla
nascita di Cristo su altri lessici e repertori, soprattutto MILLET 1916; KÜNSTLE 1928, RÉAU 1955 e
WILHELM 1994 (in KIRSCHBAUM 1994).

2 Tra gli altri: catacomba di S. Priscilla; catacomba di Marcellino e Pietro; Coemeterium Maius della via
Nomentana; catacombe di S. Domitilla; S. Callisto; SS. Marco e Marcelliano. Lo stesso schema figurativo
viene ripreso nell’Offerta dei Magi a mosaico della chiesa ravennate di S. Apollinare Nuovo, del sec. V. Si
veda MAZZOLENI 1985: 24-25.

3 Si veda SCHILLER 1966: 69-71.
4 Si veda lo scritto di Anna Barricelli in UCCELLO 1979: 223 e SCHILLER 1966: 70.
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dello spazio illustrato.5 Il celeste fanciullo giace, avvolto in fasce, in un grande cestino,
al riparo di una tettoia. Alla sua sinistra stanno il bue e l’asino; ancora a sinistra, si
vedono arrivare i Magi, guidati dalla stella di cui ha scritto Matteo (II, 2, 7, 9-10). A
destra, un pastore leva verso l’alto il braccio destro, in direzione dell’angelo, che qui
non è raffigurato ma che si immagina protendersi dall’alto per annunciare la lieta no-
vella. Il pastore volge il capo alla propria sinistra, a guardare Maria, che siede su un
masso, avvolta in un mantello. Con ciò la Vergine, per il tramite del pastore, entra in
relazione con il messaggero celeste, forse a ricordare il mistero dell’Annunciazione,
che nella nascita di Cristo trova il suo compimento. La nascita umana di Dio viene
comunicata da un angelo sia a Maria all’atto dell’Annunciazione che ai pastori al mo-
mento della venuta al mondo di Cristo: annuncio dell’evento miracoloso e sua realiz-
zazione si trovano uniti e sintetizzati in una sola immagine, a chiarire la natura divina
del fanciullo che, al centro della composizione, domina la superficie illustrata.

Più o meno contemporaneo al sarcofago di Adelphia, il coperchio di un sarcofago
custodito nella chiesa di S. Pietro Ispano a Boville Ernica (FR),6 del 350 circa, mostra
un’immagine della Natività simile a quella siciliana: il Bambino è sdraiato sotto una
tettoia sulla quale si è posata la cometa, accanto al bue e all’asino, al centro della
scena; a sinistra si vede il corteo dei Magi offerenti, preceduti da una figura maschile
(un pastore o un profeta), che indica il cielo con la mano levata; a destra siede Maria,
il capo appoggiato ad una mano; davanti, in primo piano, un giovane pastore siede per
terra.

In queste due immagini sono presenti molti dei moduli che compongono lo schema
stereotipo della Natività quale verrà affermandosi nei secoli a venire. Colpisce l’assen-
za di Giuseppe, forse deliberata e intesa a sottolineare la sua estraneità alla concezione
del figlio di Dio. Secondo il Protoevangelo di Giacomo (XVIII, 1), al momento del
parto della Vergine egli infatti

fig. 1

5 Si veda SCHILLER 1966: 70.
6 Si veda MAZZOLENI 1995: 27.
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[...] uscì a cercare una levatrice ebrea nel paese di Betlemme.7

Anche Maria, che, se pure presente nell’immagine natalizia, è relegata sul margine
dello spazio illustrato, diventerà un personaggio fisso della scena di Natività solo a
partire dalla fine del sec. V,8 in seguito alla proclamazione della natura divina della sua
maternità promulgata dal concilio di Efeso nel 431. Dal sec. VI in avanti la Vergine
diventa, accanto al Bambino, il secondo punto focale dell’immagine, in immagini di
provenienza orientale che orienteranno in maniera determinante la tradizione figurati-
va della Natività pure in Italia. In Occidente, nel periodo che va dal sec. VI all’VIII si
sono conservate pochissime raffigurazioni di Natività. Si suppone che il nuovo model-
lo figurativo della nascita di Cristo si sia fissato in Palestina, si sia diffuso dapprima in
ambiente bizantino e sia stato importato in Italia in ragione delle diffuse presenze
cristiano-orientali.9 In questa nuova immagine una grotta sostituisce di regola la tettoia
presente nelle raffigurazioni dei secc. IV e V. Maria, non più seduta, è adesso al centro
della composizione, sdraiata su un lungo giaciglio rialzato rispetto al terreno.10 Giu-
seppe in genere prende il posto precedentemente occupato da Maria: seduto su un
sasso ai margini dello spazio illustrato, appoggia pensoso il capo a una mano.

È verosimile che l’immagine della nascita di Cristo, quale viene formandosi in que-
ste immagini paleocristiane, sia stata influenzata dalla struttura dei drammi sacri di
analogo soggetto. Le immagini della Natività di Cristo diffuse negli ambienti cristiani
orientali dal sec. VI in avanti sono modellate tutte su uno schema stereotipato, che
verrà importato in Occidente, al volgere del sec. XI, senza modifiche rilevanti. L’Italia
è uno dei canali principali attraverso i quali l’immagine orientale della Natività si è
diffusa in Occidente, in ragione delle diffuse presenze bizantine sulla penisola e, ancor
di più, dell’influenza culturale – determinante anche per la nascita del teatro sacro in
Occidente11 – che la Chiesa orientale esercitò in Italia meridionale e in Sicilia, anche
durante il periodo di dominazione normanna, soprattutto attraverso la fitta presenza di
conventi di monaci della regola di S. Basilio.12

2. APOCRIFI E TRADIZIONE FIGURATIVA. I PASTORI, IL MOTIVO DELLA LEVATRICE
E IL LESSICO DELLA TRADIZIONE ORALE.

La presenza di pastori all’interno della rappresentazione della nascita di Cristo è
attestata fin dalla più antica tradizione cristiana: già nei sarcofagi paleocristiani un
pastore guarda la Vergine levando la mano al cielo in un gesto che si ripeterà, con
l’affermarsi dello stereotipo figurativo del pastore «meravigliato» dal prodigioso evento,

7 In CRAVERI 1990: 20.
8 Si veda SCHILLER 1966: 72.
9 Ibidem.
10 Solo in seguito alla diffusione delle Revelationes di santa Brigida, vissuta dal 1304 circa al 1373,

l’immagine della Madonna distesa verrà abbandonata in favore di quella in ginocchio, adorante il Bambino,
in accordo con la visione avuta dalla santa. Si veda HALL 1983: 294-295 e GELAO e TRAGNI 1992: 15.

11 Si veda TOSCHI 1955: 649.
12 Si veda PERI 1978: 66 e 165.
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fin nelle più moderne immagini dei presepi plastici. La presenza pressocché costante,
all’interno della scena della Natività, di uno o più pastori che ricevono dall’angelo la
lieta novella, è motivata da un passo del vangelo di Luca (II, 8-20) [i passi scritturali
citati qui e oltre sono tratti dal testo della Sacra Bibbia della C.E.I., «Editio princeps»,
1971]:

C’erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro
gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di
luce. Essi furono presi da grande spavento, ma l’angelo disse loro: «Non temete, ecco vi
annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un
salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in
fasce, che giace in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine del-
l’esercito celeste che lodava Dio e diceva:

«Gloria a Dio nel più alto dei cieli
e pace in terra agli uomini che egli ama».

Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro:
«Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto cono-
scere». Andarono dunque senza indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che
giaceva nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto
loro. Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano [...]. I pastori
poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto,
com’era stato detto loro.

Fin nelle più antiche immagini della Natività di Cristo a fianco degli elementi ispira-
ti alla narrazione di Luca e di Matteo sono presenti dei moduli narrativi assenti dai
quattro vangeli ufficiali, e che si ritrovano invece nei vangeli apocrifi: prima di tutto
nel cosiddetto Protoevangelo di Giacomo, redatto forse in Egitto tra la seconda metà
del sec. II e il sec. IV,13 e quindi in testi ad esso omologhi o da esso derivati, quali
l’Evangelo della Natività, attribuito allo Pseudo-Matteo,14 e l’Evangelo arabo dell’in-
fanzia.15 Parti di essi furono incorporate nello schema figurativo della nascita di Cristo
in ambienti cristiano-orientali, dove i testi apocrifi – banditi dalla Chiesa romana –
erano invece ben accetti.16 Ma il problema dei rapporti tra le immagini della Natività e
i testi apocrifi è alquanto complesso. Va da sé che le raffigurazioni della nascita di

13 Del Protoevangelo, attribuito a Giacomo il minore, fratello di Gesù, si conoscono oggi più di venti
versioni in lingua greca. Verosimilmente si tratta in realtà di una collazione di almeno tre testi di diversa
mano, a loro volta presumibilmente derivati da una precedente tradizione orale. Sebbene le prime testimo-
nianze certe dell’esistenza del testo completo non siano anteriori al sec. VI, è verosimile che le parti che lo
compongono siano anteriori. Il fatto che intorno alla metà del sec. II Giustino menzioni una grotta come
luogo della nascita di Gesù – secondo appunto la lezione del Protoevangelo – non è sufficiente a datare
questo testo, che può derivare da narrazioni e scritti non pervenuti fino a noi e noti invece a Giustino. La
centralità della figura della Vergine nella narrazione del Protoevangelo lo collega piuttosto allo sviluppo del
culto mariano, avvenuto nel sec. IV. Si veda CRAVERI 1990: 6-7. Si veda anche DI NOLA 1986: 23 e sgg.

14 Composto da due parti diverse, derivate l’una dal Protoevangelo di Giacomo, l’altra da Tommaso, e
databile non oltre il sec. VIII o il IX. Si veda CRAVERI 1990: 63-64.

15 O Evangelo dell’infanzia arabo-siriaco. Comprende elementi derivati dal Protoevangelo, dallo Pseu-
do-Tommaso, dai vangeli canonici di Luca e Matteo, mescolati con elementi derivati da miti orientali. Si
data non oltre il sec. VI. Si veda CRAVERI 1990: 113-114.

16 Si veda DI NOLA 1986: 25-26 e BUTTITTA 1985: 37-38.
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Cristo derivano da una narrazione, scritta o orale, e non viceversa: è l’immagine a
illustrare il racconto, e non il racconto a prendere spunto dall’immagine. Pertanto, se
nelle natività compaiono – con regolarità e frequenza – elementi narrativi estranei ai
testi canonici, occorre ritenere che essi si rifacciano ad altri testi, o quantomeno a
narrazioni orali della nascita di Cristo. I testi apocrifi, tuttavia, sono sensibilmente più
tardi delle immagini in cui appaiono elementi presenti in essi ed estranei ai vangeli
canonici. La tradizione delle immagini, dunque, può offrire utili elementi di datazione
della diffusione di moduli narrativi – prima che figurativi – della Natività. Può anche –
forse in prima istanza – fornire chiavi interpretative della penetrazione nei testi apocri-
fi di elementi mitici e moduli narrativi già appartenenti ad altri sistemi religiosi e a
culture precristiane o non cristiane. Ancora, va tenuto presente, nell’interpretazione
dei rapporti tra immagini e narrazione, il ruolo svolto dalle rappresentazioni dramma-
tiche, delle quali poco o nulla si sa, al di fuori del mero dato della loro esistenza e della
loro diffusione in ambienti cristiano-orientali: in quegli ambienti, cioè, in cui nasce e
viene codificandosi la tradizione figurativa natalizia, e in cui vengono redatti i testi
apocrifi. È verosimile che l’immagine della nascita di Cristo, quale viene formandosi
in ambiente bizantino, sia stata influenzata dalla struttura dei drammi sacri di analogo
soggetto. È noto come la Chiesa orientale abbia incoraggiato e promosso – prima e di
più della Chiesa romana – la presenza di parti drammatiche all’interno della liturgia, e
come all’interno della Chiesa di Bisanzio «l’arcaica connessione tra rito religioso e
teatro»17 fosse rispettata e, forse, resa manifesta anche mediante l’illustrazione in for-
ma sintetica di parti di drammi sacri. Tali rappresentazioni, delle quali non è possibile
riferire se non in via ipotetica, pure si collocano in una posizione intermedia tra narra-
zione e figurazione, in quanto figurazioni narrative e diacronicamente organizzate del
racconto, alle quali si suppone si siano ispirate le arti figurative. Se dunque già nella
messa in scena drammatica è stato attuato un primo livello di sintesi e di ‘illustrazione’
della narrazione, le arti figurative hanno elaborato immagini per lo più già tradotte in
termini visivi nei drammi sacri, appiattendo il divenire dell’azione teatrale sulla super-
ficie del dipinto, e riducendolo a sequenze di momenti particolarmente significativi
sul piano simbolico e su quello narrativo. E la raffigurazione della Natività si compone
di una serie di moduli narrativi fissi, derivati in parte dai vangeli ufficiali e in parte da
testi scritti o da racconti tramandati oralmente, che più tardi verranno collazionati nei
vangeli apocrifi.

Fra i motivi presenti nei testi apocrifi e rintracciabili nelle immagini natalizie orien-
tali, mutuati in Occidente dopo la rinuncia all’iconoclastia alla fine del sec. VIII, uno
dei più evidenti e dei più universalmente diffusi è costituito dalla presenza del bue e
dell’asino, i quali in Italia si trovano già, abbiamo visto, a partire dai bassorilievi dei
sarcofagi del sec. IV. I due animali non vengono citati da nessuno dei vangeli ufficiali,
né sono menzionati dal Protoevangelo di Giacomo; appaiono invece nel testo dello
Pseudo-Matteo, il quale, pure se al testo di Giacomo deve molto,18 introduce nella
narrazione della Natività alcuni elementi allogeni (XIV):

17 BUTTITTA 1985: 38.
18 Si veda DI NOLA 1986: 55-56 e SCHILLER 1966: 72.


